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I Romani 'crccìcyono , ohe avere il.centro dal Gattolicesi
rno ,nella lot'o.ciuàinon impedUse di sentirsi .italinpi , e 
di.aolltfvarai.dlla confluisca,della Nd^iutialità ; credevano 
che.avere iÌ.cecitro;del;CaltoUi!esimo non ripugnasse ai 
dh'iUiiPsoHtici, e ohe il papato nonauesistesso 'a oomlbiio
ne^d^Lsaorilizio della disnità o dell' onore nazionale, Ma 
questo,erroreifù .comune .a itulla Italia , la quale creduUe 
di santificare la sua gloriosa insurrezzionc col nome d'un^ 
Pontefice. . .. 

Noi non: protestiamo'Contro il priacipio ; n̂ò , ii!Papa
to; potevae.dovéva dare una scintilla inestinguibile aqùel
la insurrczzione che tendeva a rivendicare un diritto dato 
daiPio.lMaiiniquesii.solenni e terribili momenti noi sa
remmo.codardi, non protestando altamenlea nome di que
sti, popoli e innanzi, a tutta V Kuropa contro il sfatto , che 
.è'iaruinaidclla,patria. Quando V istoriadimanderà conto 
a questi popoli delle soiaguro d'Italia j'ia nostra memoria 
non ^sarà,maledetta , porche non saremo stali ine rei ne 
complici. . . 

:Qualunqueine:fosse ilmotivo ('che al tempo sólo ap
partiene recar la iluce in questo memorabile1 fatto ) il Ca
po della.Chiesa si,dichiarò alieno dàlia guerra Nazionale 
mentre i popoli.soggetti.al suo temporale dominio ohiede
vano,armi.,'C quando, già più dì venliquattromila uomini 
avevano ̂ arcalo.iLeonììne. e.andavano incontro agli Au
striaci, .;1L<Capo della .Chiosa nomera^pin coll^Itaiia.''Si 
sperò che volesse scindere almeno i.suoidoveri di Prin
.cipe italiano da.,f]uei ^doveri che credeva \iver consci*" 

, vato come,|Capo della'.Chiesa , e da Lui, corno 'Pria1 

CApe; italiano ,, si. dimandò di^conoorrcre alla'guerra del
l'indipendenza indiana ; ma indarno. 

Che .dovevano, fare i popoli ? pregarono , reclamaro
no , e accompagnarono i reclami con le più ardenti 

■che 
^giunte;, nuove 

"sventure all'Italia , e che per amore d'Italip non jfurono 
prese. I .nostri nemici ebbero.,abbastanza.,di.Acnme.per 

' Vedere la singolarità della loro posi^ipnt? .e, .abbastanza 
v,cli abilità per profutare degli ostacoli, che si attraver

savano al movimento popolare. 11 Pontefice salvò il 
Principe. 

Una reazione interna, e.un1,esercito di Ferdinando 
./idiNopoli avrebbero impedito per' Io jneiio che la no
' etra Gioventù avesse potuto portar vnlontana, ,le armi 

al campo dèlia guerra. Non si vollero aggiungere altre 
'BVenture'a questa cara Italia sìi cui pare non sia anco
ra soddistatla Pira di Dio. Il ■.Pontefice Iia salvato, il 

'.■Principe,' ma ha perduto la giuria del pontefice e.del 
■ipiincipiì; è T infortunio d'Italia para il suo supremo 
i.giudizio. Culi1 Italia non rimarrà altri che Dio ,,e il suo 
•duiito ; il fremito della Nazionalità potrà essere oomr 

/presso ," ma non esfirito ; P Italia risorgerà daHeauc np©
ve ruioe , e il.giorno della sua risurrezzìune sarà i'.ul
limO'péi'Governi che V hanno tradita. 
'̂'■■ir pàrlamenlo , e il popolo faranno intanto tutto che 
fcafàiorò póssiliilo in questa fntale cuee/zionalità.della lo

titò' bóndizione ;•■ ma sia manifesto ai. nostli fratelli d'Ita
iiaC'à' quanti si nspettavìino grandi cago da questo po
polo , che dessi non s'i^g^nn^y^np spcramh) sul" pò

' * " ■ ' ^ ' . 

jnanifestyziopi ; .ma,: dopo questo rpunto non restava 
• T i '' ' •" " i >"' • '' ■ i* ' i ' 1 t ' ' 
"Venire a nsoluziom .tali che avrebbero airgiunlet.p) 

polo'■( ma che .dessi' e noi 'e'ingannammo lutti quando 
operammo dal Papato la redenzione d'̂ Italia. 
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Seduta del 5 agosto, 
,' •':'„ A ; ,

; e v PRESIDENZA DEL SIG. TUSCONl 

■■Snfeg[gte"fl5verbale dell'ultima tornala ed è ammesso 
Sono prcscnli alP appello nominale tì3 Depulall. 
'Al banco dei Ministri non vi è che qacllo di Grazia e Giustizia. 
Mamiani Jcria me mancò il l)ene di assistere e partecipare 

alle yostr?,dcliboraKioni. Solo, ho imparalo clic una proposta di 
legge dello più liberali, secondo me , chcipossaho offrirsi allo scru
tinio di una camera fu da parocchi lalmctile censurala , e direi 
quasi scompigliala da doversi rimandare alle flllcre delle sezioni 
e deH^Gommissuml.Io piglio speranza che oggi non avvenga il 
ipodesjHHve meglio sarebbe a giadizio mio, che mai non acca
desse, fóU'.noM è stato i.nlerrotUv da Bonaparle e Ciccognanl, il 
quale lia dello., Maplic ci viene a,darc delle lezioni? Voci di di
sappròvazìono alle parole del Cicognani. Qlndl Prosegue) Io dico 
che spero che oggi i progeiu i quali verranno presentali al con
siglio, non saranno rimandali di nuovo alle sezioni ed alle Com
missioni. ( Nuove interruzioni. ). Ho II diritto, eredo, di far ri
flettere; alia Camera, che quando una' proposta'di legge é discussa 
nelle sezioni, quindi consegnala ad una( commissione scelta da 
quelle, quando la commessione dopo maturo esame la presenta 
emendata secondoil giudizio suo , e il miglior senno chchapre

dato englierc , dalla emessa opinione ìa camera rovesciando quasi 
per Intero il rapporto di essa commissione sembra .a me che si 
ponga* in. qualche còniradizlone con sé stessale mostri, e testi
moni , non molta slima pei" la commissione da lei medesima no
mina,ta. ,Io • dico a voi, (ed a me di ayere quest'oggi «ciò in 
considerazione per leleggi che si propongono, e il cui argomento 
è gravisslfrio', ma sopratullo1 è tale clic'dlmandà somma ed anzi 
estrema sollecitudine. Vuì sapete, o signori che si tratta dppróv
vederc alle urgenze ed ialle durei necessità della Causa lUdiana 
checrescono quasi.di ora.in ora,.Quatiloa me vi dichiaro fln da 
questo,momento, che ^progetti dt logge,;massime come viìSono 
state jéri esposti dalla commissione mi piacciono assai, rni sern
Jjruuo .ingegnosi ed acconci e ben commessi in ogni lor membro 
quindi se vi apporterete mutazione un pò sostanziale romperete 
queil''armonia , e quella' logica che in essiini pare di conoscere. 
Una porzione'dt esseileggi'l'ugià^presenlataia voi dal; passato mi
nistero v se non che allora fu .oWerla :al vostro. giudizio» colla ̂ or
ma :e col nome. di.tassa,:,perchè i, tempi non concedevano sen
za qualche peiicolo di p.trlare di prestila forzosi. Concludo.adun, 
que y che egli biiogua, colleglli miei, allVettarsi. So" bene che 
ognuno di voi senio e ripete tal verità nell'animo proprio, ma 
permcLlete che vi stimoli a ciò con qualche nuova ragione. Af
l'reUiamoei ; perchè ogni giorno che passa1 reca danno non lieve 
al successo•deila.causa indiana. 

Certo io non saigo^a questa tribuna per crescere impacci al go
verno; ed anzi saluierò con vivissima compiacenza il Ministero nuovo 
qualora vi vegga, brillare il nume cliiarissimo del conte Oddardo Fa
bri. La sua veneranda od incolpata canizie, mi rassicura: quella sua 
vita spesa tutta quanta in coniballcre porla libertà e per l'Italia, mi 
porgo abbondante caparra Che il Ministero insieme con lui non ten
terà nulla contro le pubbiiche guarentigie, contro il finale successo 
della guerra italiana. Maiperché notisi forma, perchè non compare 
questo ministero? perche non ivieue tosto cemu èsuo debito ad ofi 
fi irvi i progetti di quello leggi, che già ambedue i cousigli hanno 
nella massima non solo, ma nulle principali loro condizioni appro
vate e scrutiuatéi'Ciò preme assai, o Sigtloii. In ogni ora di tale spe
cie d'interregno in ogni ora eresceil nostro comune pericolo. L'ar
mata di; Carlo Alberto dall'AUdu e dall'pglio, ci guarda ed aspetta 
soccorso; Genova si vuota di puyolo: le città del Piemonte e^della 
Lombardia fanno il simigliante; un solo grido;risuona, per quelle 
contrade, e da tutte le voci'ripetési un .grido solo» al campo, ai 
campo ». io ho fede, o Signori, fchu se il governo Io vuole , se voi 
lo» volete le ciua; dPKomagHai le ditta'delle Marche, e questa stessa 
magiLllealtoma , alzeranno esse pure il grido salutare è generoso : 
al campo, al campo. 

Signori, trenta secoli tl'islorJa civile sonG.gìàpassaltsqpra l'Italia, 
ma forse non vi riuceutriamo un momento cosi solenne e tremendo 
siccome quello in cui siamo, imperocché l'Italia tutta per la prima 
voila trovasi ora padrona (se U vuole) dei propri deslini, per la pri
ma volta l'Italia tmiapuò divenire e serbarsi per sempre arbitra e 
Signora di ÙÙ medesima, qualora senta il debito sommo di propor
zionare la grandezza de' sacrilicii al bene immenso^, inesùmabile 
della iiberlà e della indìpcMidenza. O l'Italia sarà libera e grande e 
conquisterà il pieno csscro di nazione o ricadrà per sempre nel sonno 
affannoso di ogni maniera di servàggio: E dico sonno àlVaiinosó, per
ché sarà turbato di continuo, e funestato dal rimorso profondo e do
loroso della propria viltà. Pensiamo, o signori, al debito nostro; pen
siamo , per Dio, che i nostri nomi nelle venture generazioni o sa
ranno i più bouedelli e'gloriosi, o i più miseri ed abominali/del 
mondo.;S,c io domani stesso non vedròseduto a quel posto il nuovo 
MinistCLo, rimonterò a questa tribuna pefproporre all'estremo male 
un qualche estremo rimedio. (Fivissimi e fragorosissimi applausi 
lungamente protraiti). 

Bonaparte trova ilaiiauissimi gli ultimi accenli del Deputalo dt 
Pesaro e dice che ìa sorte d'Italia si trova scolpita in quei detti. 
Nulla aver da aggiungere e. quelle calde e patrioltlche parole* e si 
fa garcnlc del senlimento della Camera coerente a quePprinoipii. Il 
motivo che il nuovo mlniilcro ancora non sia composto dice esser 
lo slesso a qucUo^he ha determinalo il passato Ministero a rinun
zc. Solo non poter convenire con quanto esso ha detlosui progetd 
di leggi da discutersi auccessivani'enle, e chiede alla Camera il per
messo di posporre uno di questi per discuterlo il primo (La Came
ra però ha dimandalo l'ordine deìgiorno.) Non pertanto egli parla 
In genere sul prestilo forzoso, ditic che le tasse, e gli aggravi! deb
bano imporsi sul. ricchi, e sugli agiati.Hma non doversi ammetter 
poi progetti'che feriscano le,classi povere. 

.Si apre la deliberazione sulla 
' imoposm DILEGGI 

Mioposta alla discussione^elio Commissioni. 
i.l\ Consiglio dei Deputati decteiauu picstllo forzoso .al 40 per ( 

cento sul reddito di lutti i credili ipolccarii inscritti da pagarsi in ' 
due rate bimestrali. La Conimissioue decise che il prestito forzoso 
cadesse anche sul Consolidato, ma soltanto su quello ch'è posseduto 
dagli slatisli. 

2. II Consiglio dei Depulati decreta l'emissione dei boni del te
soro per MmJìione di scudi ipotecati su beni Camerali,1 e questi col 
frutto, e colie condizioni dei boni emessi flnquì. 

3.11 Consiglio de'Deputati propone che il Ministero sia facoltiz
zalo ad emettere un milione de' boni del tesoro sopra il residuo 
prezzo dei beni del così dello appannaggio : questi boni avranno 
corso forzoso. 

Nasce Viva discussiórìe su questo progello di legge [e sulla vota
zione. Allrl dicono che la Camera quando si: lesserò quelle proposte, 
appovò subito anche questa , e perciò credono inutile la votazio
ne, altri affermano che fu rimessa alle sezioni. 

Si vuole la lettura del processo verbale di quella tornala, e si 
rileva che non fu volato particolarmculcsu questa proposta, corno 
anche ha asserito il segretario Bianchini ma che si gridò venisse 
rimessa allo sezioni. 

Màyr. Dico che ò vero che la patria è In pericolò che vie biso
gno di estremi rimedìi, ma bisogna guardare, che nello approvare 
una tal proposta di legge si abbia di mira di non impórre grava
mi che feriscano le classi minute, le classi medie. Dice che le em
flteusi sono possedute dai più ricchi, ma i Censi, i Canoni, i Cambi, 

: dalle classi» più povere. Essere .ingiusto cbósu quello nomgmvi al 

con peso, come su questi, bisognare che Io riporllzioni sicno egwflf 
per esser.giuste. 
, 4udiwL Dopo l'eloquontissimc parole del Deputato trova Supoi*"} 

fluo aggiungere chcì qualunque classe 'debba sottostare > al1 sagrifleii 
persalvare la patria , P onore; Nel votar'qUcl̂ progiHti dUeggeJ'ntiri 
soIamcnEo si vollero i fini, ma ancora l'.mezzi. Nel disordina delltìho
stre finanze non si poteva ricorrere che a tasseto a prestili. ìtrquan' 
lo allq,prime basta guardarsi intorno, etiinvestIrsi!dollei circostanze 
delpaese. Vi sono.perùdelle, proprielà chemoni hanno sofTertô pesb 
alcuno, e quando una nazione risente i pesi della guerra, si deVesà^ 
grificare non solo il superfluo ; ma anche il capitale. Venendo alla 
qulslione del prestito,'questo non polca effettuarsi che o all'estero , 
o all'interno, ed inquesto o volontario o forzoso.'TuW gli altri imodi 
sono impossibili mono, il forzoso. Avrebbe voluto, ebe il miai stero 
avesse appoggiate,tali risoluzioni, ma la crisi ministeriale lo Impcdl
sce, d'altronde il bisogno è estremo. I credili ipolccarii fruttiferi fli? 
qui iion han sofferto alcun peso. Da alcuni si è dello che.questoagr 
gravlo ferisce il povero, ma questo non è già uria tassa è un presti
to, e vorrebbe che fosse verainonte, e meramente prestilo. 

È d' avviso pertanto che la legge presentata dalla Commissione 
debba votarsi. 

Pantaleoni relatore della Commissione dice che' tutte le'Op/iosl̂  
zioni falle niuna trova contrarla alla massima, in cui tutti conven
gono , solo alcune eccezioni riguardano le forme* che egli esclude, 
del tutto. 

SI è prolungata ancora di molto la discussione sulla imassimaJu 
genere ma però così confusa , e clamorosa che 11 Presidente non 
poteva giungere a rairrenare, ne far tornare all'ordine per quanto 
si alTatieasse a suonare il campanello. 

Sterbm.ììà continuamente gridato che ■ si'passasse alla' vota
zione degIParlicoli, che P urgenza della legge non poteva com
portare una perdila di tempo così notevole, come da qualche de
putato si tentava di fare. 

finalmente si è passalo alla Discussione dégH 'Artìcoli; parklall 
delia legge. ; 

Si legge il primo articolo 
Mayr Ha proposto un emendamento a questo arlicolq ,. e dico 

che questo prestilo si estenda! ai Canoni livellarli, ed enflleuticl.' 
È;ammesso Inoltre che questo prestito si estenda alle défcime pos
sedute dai laici, e il deputato Mariani ha aggiuhtoy compresele 
quinte, le seste, e le ottave. È ammesso. Sì vota riartlcolo*con 
questi emendamenti, e viene accettato. 

St iegge il secondo articolo. 
Borghese Dice che per quello che riguarda IL consoIldatQ ..Ro

mano ed 1 consolidali dei stabilimenti statisti, fa osservare cjie ve 
ne estistono di quelli che riguai'danO direttamente l̂e'Clàs'sr.pÒVQ
rc quali sono le Casse di Risparmio, perciò! propóne che <q\ìèit% 
sieno dichiarale esenti dal prestilo. Viene ammesso' ciò''dàlie"Ga
mcra, e viene ammesso P intero'articolo, 

Dopo ciò si passa alla discussione sulla Cifra del prestilo. Varia 
sono state intorno a ciò le opinioni, e varie le rislrizionl. 

 Sterbini Dice elio nei momenti presenli quanto si è vuotato 
P arruolainuiito di 12000 uomini, la mobilizzazione di 12000 guar
die civiche e P arruolamento di,quanti, più si possano vUlonUiril, 
non si debbano guardale le somme , e l'interesse: esser vergogno
so lo àndaf baio per' le lunghe su ciò, e créde giusta la, cifra 
del 40 per ccntoL5ul piéstito delle rendite dei crediti ipotecari! 
fruttiferi. 

Alcuni Deputali hanno sostenuto il tfOnper Cento;, allrî  tìànno 
proposto ii 20 altri il 30. Finalmente è,stato 'ammesso il30rper 
Cento. . , . . ■ ■ ■ 

La Camera non essendo più in numero la seduta é sciolta.

MLAMENTO mPOtETANO 
Tornata' del 1 ̂ Agosto, 

Il MÌnislro:Bozzelli ha presentalo alia Camera un progello'aH^o 
sopra una guardia che egli ardisce appellare nazionale c a bui 'io1 non 
saprei che nome debba darsi. Egli nonJia ismentito la sua condotta 
dal10 maggio in .poi, egli continua a insultare il buoriiscnso é la 
longanimità del popolo napolitano. Ha fatto precedere il progetto da 
un discorso a guisa di prefazione in cui svolge le sue idee intorno a 
questa cittadina istituzione. Egli le assegna la guarentigia non della 
costituzione, poco o niente della difesa esterna, ma solo dell'ordine 
interno, che egli intende a modo del suo maestro che spiegollo in 
queste parole.L'ordine regna a Varsavia. , ■ ,; ;i 

Esso si limita ad assegnar, per le tante restrizioni, poche migliaia 
d'uomini di guardia cittadina ad una capitale cosi popolosa,, ed bvc 
sono ordinariamehle un venUmila uomini dipresidiQ militare: vuole 
dai venlUei ai sessant'anni il cilladino per armarlo, e pretende s'a
vesse il censo di ducati dieci annui: non assegna la divisa a questa 
guardia,' rimcllcndola al volere del'principe: finalmente rislaura la 
già.guardia d'onore a cavallo con leiéggi'ahteriori al 27'goimaio, 
nella beata fidanzu di trovar cittadini che volessero, chiamati all'esca 
deU'onoH/lco nome , lasciar la bella e libera condizione di privato 
cittadino per soggettarsi con quelle leggi a far codazzo processio
nale, senza il nobile scopo d?una divisa veramente cittadina, e con 
tutte le durezze della mìlilare disciplina. 

li pubblico indignato alzava già un mormorio una voce di disap
provazione quando iìiialmenlc mia voce coraggiosa si .udii levarsi a 
moslrare alla Camera e al'Ministro quanto adulterato fosse lo sco
pe della istituzione della Guardia Nazionale. Ne riportiamo qui le 
parole. 

Mancini domanda la parolaie dice; 
Non mi allontanerò al certo dal regolamento con anticipati ragio

namenti sul progetto dt legge, del quale ho udito la lettura , e the 
debb^csscr trasmesso al preliminare esame degli ufflzj, Ma poiché è 
piaciuto all'onorevole Ministro.far precedere alla lettura un w d i 
scorso, quasiad apologia ecomcnto del coneetMondamenlale ehe 
informa la legge ch'egli propone , e che a me sembra spiegarne le 
parlicoiari disposizioni; mi credo autorizzato a richiamare l'attenzio
ne di questa Camera sopra alcune frasi di questo discorso, paren
domi ciò più che un mio dritto, un dovere. 

L'onorevole ministro pare che abbia.altrilmUo due Ani a tutta 1» 
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tona pubblica. Val quanto dire rumilo di difendere il paese da'ne
mlct esterni, e l'altro di tutelare P ordine e la tranquillità Interno; 
accenando che questo secondo fosse 11 principallsslmo scopo al quale 
sia deputata la guardia nazionale. E tanto più mi sono arrestalo a 
questa dichiarazione del ministro, per quanto lo la veggo ripciula 
In una frase del discorso l'alto a nome della Corona , e perché la 
trovo sostanzialmente diversa dalla deternilnanìonc degli uffizi della 
Guardia Nazionale , espressa nella legge provvisoria del 13 marzo 
corrente anno, opera, per quanto lo credo, a proposizione del mini
stro medesimo. 

Signor Presidente, dovrò forse venir ricordando come verità pe
regrina o controversa, che oltre di questo ullìzio delia tutela del
l'ordine interno del paese che la guardia nazionale divide con la 
guardia di sicurezza pubblica, e pur con le onoratìssime guardie di 
polizia, un altro utllzlo ess'à ancora ben più sublime ed eminente, 
quello ciò di servire <i tutela delle garanlle Costituzionali del pae
se? {applausi, bene, bene) di essere io diceva il baluardo inespugna
bile innanzi a cui si rompessero lutti i tentativi da qualunque ve
nissero, 1 quali fossero dirette a menomarle o distruggerle? 

Non è forse scritto In tutte le carte costituzionali di Europa mi ar
ticolo espresso che conimelle alpatrlollismo della guardia nazionale 
la difesa di queste guarentigie e di queste costituzionali istituzioni ? 
Signor presidcnle non ci stanchiamo tulli di proclamare la verità 
santa ed Inconcussa, quella cioè che P ordine è l'essenza , la vita 
della società; ma aggiungiamo eh,: il primo mezzo per mantenere 
l'ordine è di non falsare e di non.rendere illusorie le instfluziont fon
damentali del Reggimento Costituzionale (applausi ripetuti: benis
»Ìmo bene) 

BOLOCINA 2 /ìgosto 
Siamo assicurati che l'unico motivo del richiamo 

da Ferrara del corpo di Carabinieri a cavallo , giun

to fra noi stamattina, e stato il bisogno di tutelare la 
nostra provincia dalle frequenti aggressioni.A Ferrara nul

la di nuovo finora, 

O voi abitatori della media Italia , da Benevento a 
Ferrara , o voi principalmente cittadini di questa Bo

logna , che ha sempre tanto ben meritato della Pa

tria , leggetu le parole , apprendete i fatti , registrati 
in queste pagine , dei Governi , dei Magistrati muni

cipali e dei Popoli di Torino , di Milano , di Brescia, 
di Firenze, Livorno , e ammirateli ; confrontateli coi 
nostri, e, se siete italiani, come certamente lo siete, scuo

tetevi per Dio ! ed affrettatevi ad imitarne Y esempio. 
( dalla Dieta italiana ) 

Il corriere di Milano assicurò di avere trovato a Casal 
Pusterlengo un corriere Francese, che dirìgevasi con di
epacci al campo di Carlo Alberto. 

— Dicesi che gli austriaci i quali in poco numero pre
sentaronsi alla Mirandola poco oppresso si siano tutti riti
rati. Essi infestano però tuttavia i circostanti paesi e 
specialmente i distretti mantovani, il territorio di Bon
deno ce. 

— Abbiamo da Modena che per la gravità delle circo
stanze il Commissario di S. M. autorizzò ìl Municipio ad 
aggregarsi, a più facile disimpegno dei propri incom
betiti, ed il Municipio effetlivamente si aggregò li signori 
avv. Giuseppe Gercz, Ingegn. Ferdinando Bossi, March. 
Gherardo Morano, Dolt Ercole Reggianini, Doti. Luigi 
Terni, Avv. Pietro Quirici, ed Avv. Mariano Pera. 

(Gazzetta di Bologna) 
TEfinAnA 31 Luglio 

Bondeno fu rioccupato oggi dagli A.iistriaci Ì quali vi 
entrarono in numero di 400 con quattro pezzi di cannone. 

( Gazz. di Ferrara ) 
CASTELFRANCO 

,11 battaglione universitario Pontificio forte di circa 400 
giovani ripieni di coraggio e d'entusiasmo è fra noi da 
due giorni. Coll'ansia d'uomini che sanno essere la patria 
in pericolo attendono una destinazione che li ponga no

vellamente a fronte dei nemici d' Italia. In Vicenza ed 
altrove diedero solenni prove del loro valore, nò poteva 
essere altrimenti trattandosi di un corpo che appieno co

nosce l'importanza delle battaglie che ora si combattono, 
^battaglie che decidono dell'indipendenza o della schiavitù 
.di una nazione. Hanno a Capo il Maggiore L. Ceccamii^m 
cui ripongono la maggiore stima e fiducia: primo sempre 
uà affrontare il pericolo egli e un zelante custode del

1' onore del suo corpo , e dell" onore italiano. 
, , : (Vessillo Italiavo.) 

riILXNZE 3 agosto 
Se non siamo male informati, S. A. R. ii Granduca ha 

incaricato di formare il nuovo Ministero il Gonfaloniere di 
; Firenze Bettino Ricasoli il quale ha avuto già nella matti

:nata una lunga conferenza col Marchese Gino Capponi. 
(Patria) 

zionali, fare tulli gli atti che saranno necessarii per la di

fesa della Patria e delle nostre Istituzioni. 
ìl Ministro della guerra ha letto nella tornata d'oggi i 

provvedimenti che seguono: 
Appena entrato in funzioni il nuovo ministero della 

guerra ha provveduto per modo: 
1. Che le piazze di Genova, di Alessandria, Casale, Pia

cenza sifino in conveniente stato di difesa. 
2. Che si adunino dalle provincic orientali del regno 

verso le occidcntuli i battaglioni di riserva che vi sono 
stanziati. 

Questi battaglioni serviranno sia al presidio dello piaz

ze qui sopra, sia a formare un corpo di riserva per l'eser

cito del Re. 
Appena siano mobilizzati i 56 battaglioni della guardia 

nazionale, e possano essere adoperati ul presidio delle for

tezze, si trasporteranno pure verso le provincic orientali i 
battaglioni che presidiano Vcntùniglia, Fcnestrelle, Exil
los e Bard. 

3. Le cinque classi della riserva saranno chiamate ai 
corpi, e, nppena distribuite loro le armi, dirclte verso l'e

sercito del Re. 
4. Il ministero della guerra ha disposto pure che l'a

zienda generale di guerra provveda per conto suo Àn av

venire al servizio dei viveri, iiffinchò non abbia a venir 
meno d'or innanzi, siccome venne più volte. 

5. Il ministro ha disposto pure perchè le leve che si 
stanno facendo, vengano ordinate immediatamente in nuo

vi 'ballaglioni da spedire prontamente all'esercito. 
fi. Per coordinare poi tulli gli sforzi della nazione ver

so il punto esscnzinlissitno della difesa nazionale, il mini

stero della guerra ha creduto dover creare unti commissio

ne sotto il nome di Congresso consultivo permanente della 
guerra, avente incarico speciale di trattare tutte le questio

ni che riflettono la guerra specialmente, e la difesa del pae

se. Questo congresso è composto dei seguenti ufficiali: 
Conte Franzini, tenente generale, presidente;  Gav. 

Racchia, maggior generale del Genio:  Cav. Olivero , 
maggior generale; Marchese Pamp^rato, iti. aiutante del 
Re;  Cav. Dabormida, id. d'artiglieria;  Conte Appiani, 
intendente generale di guerra;  Cav. Alliaud, colonnello 
dello stato maggior generale. 

Coll'aiuto di detta commissione, il ministero spera 
pò ter provvedere a tutti i bisogni del paese. 

GENOVA 1 

to pena d' infamia e di cowfisca di beni. 
— Il Comitato di guerra ha istituita una comrfSiwione 

per fortificare la linea dell 'Adda, la campngna e la 
città di Milano. 

Quanto prima si darà mano ai lavori di terra mu

ratura per la difesa della Capitale. 
( Giornali di Milano. ) 

Ti scrivo coll'ansia nell'anima, ma colla speranza nel 
cuore. Dai pubblici fogli avrete già appreso i disastri 
dell'esercito nazionale, per cui voglio risparmiarvi il do

lore di. farne nuovamente la penosa lettura. Non fu man

canza né di coraggio, ne di disciplina che fruttasse tanto 
disordine; il valore dei Piemontesi è insuperabile, il corag

gio e l'abnegazione dei Principi reali non mai ammirato 
abbastanza. 11 gran difetto sta nei generali, nessuno dei 
quali è capace di condurre non dirò un esercito di 100,000 
uomini, ma neppure una divisione. 

Il pericolo ognora incalzante ha eccitato viemmaggior
mente l'amor patrio de'Lombardi, e principalmente poi di 
quest'eroica Milano. I giornali v'hanno ùtruito della no^ 
mina del Comitato di sicurezza , e dei primi importanti 
provvedimenti di queslo patriottico mngislrato: esso gode 
dcirinlera confidenza del Popolo, ed esso salverà la Na

di 

agosto. 
DISPACCIO TELEGRAFICO 

/j. S. E. il Ministro degli affari Esteri. 
Comunico a V. E. essere pervenuto questa matlina, e 

terminato alle ore 9 il seguente dispaccio da Stradella, ed 
ivi spedito dal Barone Sappa da Piacenza. 

,, Ieri mallina S. M. Carlo Alberto alla testa dell' ar
mata presso Cremona respìnse un corpo di Austriaci, 
clic tentò occupare quella città , e foce ai nemici due 
mila prigionieri circa ,,. 
L'Intendente Sappa, Ministro dell'Estero. 
Torino, 31 luglio, ore 9 £ mattina. 

Il Direttore del Telegrafo 
Ing. G. B. GONELLA. 

n 
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31 luglio. 
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TORINO 31 luglio 
Ieri notte e partito pel Campo il Ministro inglese, chia^' 

matovi daS. M..Si vuole che questa gita abbia perisco
.pò di riconoscere nei 2000 prigionieri, fatti dall' esercito 
Piemontese, che non sono Auslriaci, ma Bavaresi, as
Boldali dai milioni del Duca di Modena, che prese in pre
stito dai banchieri di Francoforte (Cari, dei Cor. Mere.) 

DIXIBERAXIONE J J E Ì A A CAMERA BEI DEPUTATI DI TORINO 

^ ; : 'Nella Tornata del 29 luglio 1848. 
Nella suprema necessità di provvedere islantancameiite 

alla difesa dello Stato coi mezzi i più solleciti e più effica
ci, la Camera ha adottato: 

Art. unico. Il governo del Re è investito, ilurantcraUnal 
•guerra dell'indipendenza, diluiti i poteri legislativi ed e
seculivi, e potrà quindi, per semplici decreti reali 

>'la nsponsabilità^ minUteriale, salve le istituzioni 

Paolo Lilla Modignàni aiutante di campo di S. A. il 
duca di Savoia ci è cortese de' ragguagli che concernono 
le condizioni apposte dal generale Radetzky all'armistizio 
domandato da Carlo Alberto. Il magnanimo Re aveva 
chiesta una tregua dì 10 giorni per dar riposo alle truppe, 
cambiare le posizioni, e trattar della pace, spirato che fos
se il termine. Accordava tutto il nemico sotto queste gene
rose e discretissime condizioni: 1.1' armata piemontese si 
ritirasse sulla linea dell'Adda; 2. separasse interamente la 
sua causa da quella del Veneto; 3. cedesse immediatamen
te Venezia, Reggio . Modena , Parma e Piacenza. Il Re , 
vinto da magnanimo sdegno, proruppe in queste parole : 
Sappia Radetzky che a tali patti l'esercito piemontese non 
pub rispondere die a colpi di cannone. 

— Abbiamo qui il generale Colli che dicesi sia stato 
mandalo dal governo in qualità di Commissario straordi

nario per presiedere ad un Comitato di armamenti e difesa 
che devesi institnire sull'esempio di quanto si è fatto in 
Torino. (Pensiero Italiano) 

XttlXiANo 31 luglio 
COMITATO DI PUBBLICA DIFESA. 

Bullellino della Guerra 
11 29 luglio il Quartier generale del Re fu trasportato a 

Cà de' Quinzani poco distante da Cremona. — Nel giorno 
successivo il Pie ora a Cremona. Verso le ore 9 e mezzo 
antimeridiane s'ud'i un forte cannoneggiamento verso l'O

glio. Il Re e lo Stato Maggiore accorsero tosto al luogo 
del combattimento. Nello scambio delle cannonate noi a

vemmo un cannone smontalo, i nemici due. <— L'esercito 
Italiano sostenendo con vantaggio gli attacchi del nemico 
alla sua retroguardia, s'avviò verso Pizzighcltonc per pren

dere al di qua dell'Adda forti posizioni, lì Re ha date le 
più solenni assicurazioni che verrebbe alla difesa di Mila

no .— A rinforzare l'esercito Italiano si ha lusinga che 
presto giungal'aiulo Francese stato formalmente addoman

dato dal Ministero Piemontese e dal Governo Provvisorio 
di Lombardia. 

zio ii e. 

, e sotto 
coslitu

— Il Governo di Milano ha decretato la vendita di 
beni nazionali per valore di 3 milioni di lire. 

— Tutte le forze militari e le guardie nazionali rac
colte in Brescia sono state affidate dal Comitato di guer
ra al Generale Grillini. 

— II.Comitato di guerra ha proibito V emigrazione Bot
■ i 

z 

11 governo ha stabilito di assoldare immediatamente 
6000 Svizzeri, che uniti ai 5000 dciritalianissimo Litta, 
formeranno un corpo d'armata, che saprà accrescere la 
lama del valore elvetico. 

Grillini è a Brescia comandante 15,000 uomini là stan

siali. Brescia è disposta a disperata difesa. In Bergamo, 
Lodi, Pavia, Como; in tutte le castella di cui è seminata 
la pianura lombarda, lo spirito di difesa è animatissimo» 
e sagriliehoranno averi e vita piuttosto che cedere. 

Oggi abbiamo assistito ad uno spettacolo d'un imponen

za solenne. 11 nostro venerabile Arcivescovo, col Cristo 
fra le mani, ha benedetto 25,000 guardie nazionali schie

rate in ordine militare .* ha loro tenuto un eloquente di

scorso sulla carila della patria , imposta dall'Evangelo , e 
le ha invitate a ripetere il suo giuramento di seppellirli 
sotto le mura delle città lombarde piuttosto che cederle 
all'inimico; e 25,000 voci, con indicibile entusiasmo di 
patrio amore, hanno ripetuto quel sanlissimo giuramenlo. 
Viva l'Arcivescovo di Milano! 

E voi Bolognesi che fate? Voi che avete tanto agito fin 
qui, vi arrestereste in faccia al pericolo ? lo noi crederò 
mai; e spero che quanto prima abbraccierò molti di voi in 
questa sacra terra lombarda. 

(Cart. della Dieta Ital) 
PESCHIERA 27 luglio, 

Ogni notte specialmente la cavalle! iu ungherese si spin

ge sino a tiro di fucile dei nostri forti. Jeri e la scorsa 
nolle si scambiarono continui colpi. — Qui grande è l'in

certezza ma nullo il timore, essendo la piazza ben vetto

vagliata e assai bene presidiata. Questa mattina fanno una 
vigorosa sortita. (Risorgimento). 

Contìnua la incertezza sul nuovo ministero non an

cora costituito, li una situazione tale ehe diviene in

soffribile. 
Che si vuole da noi ? Ci sembra di aver dati tanti 

escmpj di affezzione al Principe e di rispetto alle leg

gi che non vi sia bisogno di porci ad una prova cosi 
dura: quando non si voglia tentare di condurre il po

polo ad estremi. Ma noi se ne guarderemo assai \ noi 
resteremo nelle vie costituzionali. 

Ci raccomandiamo a tale effetto alla Camera dtji De

putati ; essa oggi è responsabile innanzi alla pubblica 
opinione dell' onore di Roma. Questa mattina ha comin

ciato a votare, egli è vero e a gran maggioranza i fondi 
necessarj all'armamento; solo ci fa meraviglia come ab

bia potuto soffrire che alcuni fra i suoi membri , di

menticando i pericoli della patria, abbiano cercato ogni 
via per impedire quella votazione , o almeno renderla 
nulla con emendamenti e soUoemcndamenti, e col do

mandare che si riportasse ad altro giorno la questione. 
Il nostro consiglio dovrebbe pure aver conosciuto a 
quest'ora da quali pensieri sieno mossi quei Deputati 
che si oppongono indirettamente non potendo far allro, 
ad ogni risoluzione che serva ad ajalare la causa ita

liana. 

Si è sparsa la voce di un armistizio conchiuso da 
Carlo Alberto. Noi crediamo falsa la notizia: ma se fos

se vera sarebbe stato questo un inganno così vile e 
scellerato che il nostro dizionario non ha termini tanto 
forti per esprimerlo. 1 

Dio risparmi all'Italia la più, grande fra le sue sven

ture ; la viltà di pochi, e la vergogna di molti. 
Non anticipiamo i giudizj : dati una volta devono es

sere inattaccabili e immutabili. 

r 

Notizie di Parigi in data del 1. corrente ci annun

ziano che l'intervento francese dev' essere ancora de

ciso. Forse si aspettava la chiamata di Carlo Alberto 
II partito dell' intervenzione però è forte e si prevede 
che vincerà; 

PiExno STEIUJINI Direti. Responsabile. 
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AfiGIlINtO AL H. 1 1 7 DEL CONTEMPOMNEO 

interlocutorio reso sotto il di 24 luglio dalla Sagra Rota 

g 

La Città di Corneto nobilmente orgogliosa di quella fedeltà e costante 
osservanza al Governo e alle Leggi dello Stato non mai interrotta per 
andar di tempo o per cambiar di vicende , non ha creduto oscuraraì 
tua fama alla comparsa di un foglio intitolato — Rapporto sopra una 
ribellione di alquanta Civica e Popolo in Corneto — , che essendo di
retto alla Camera dei Deputati dovea presso la discussione dì questa 
mostrarsi nel suo vero aspetto di Libello infamatorio , degno parto del 
MamJatario di A. D. C. T. Quindi reputando come atto di troppa umi
liazione l'onorar detto foglio dì una risposta qualunque , voleva, chela 
Yerìtà dei fatti avvenuti in pieno giorno e al cospetto di una intera Po
polaxione apparisse da per se stessa in mezzo alle ingiurie e alle calun
juie siccome la luce del Sole si fa strada attraverso alle nubi più folte. 
Ma potendosi per avventura il silenzio fin qui osservato dal Consiglio 
de'Deputati interpretare da taluno a sinistro ( silenzio che d'altronde 
lascia quel foglio bugiardo nel meritato oblìo del disprezzo di tanto no
bile Assemblea ) , cos'i abbiamo reputalo espediente far di pubblico di
ritto la veridica esposizione dei fatti. 

Il Tribunale di Commercio della Capitale in una Causa di truffa/ 
magistralmente organizzata rilasciava due mandati reali a peraonaUper 
Ha somma di scudi 1040 , oltre le spese, a carico di Domenico Boc
canera Patrizio Possidente e Gonfaloniere della Città di Corneto , Uomo 
di sani costumi e di specchiata condolta e perciò degno dell'amore e 
della stima de'suoi Amministrati. Creditore di una tal somma figurava 
un tal Augusto Dcvoux persona dì niun credito in commercio , e il 
iitolo erano due eambiali al medesimo girate fin dal 1342. — L'intc
jresse peraltro era tutto di Colui , che nato tra noi per nostra sventu
ra , risponde con atti tanto vituperevoli agi' inesplicabili beneficj del 
Boccanera , ed altri , di colui , che santo amor di patria vi consiglia 
tacerne il nome *, di colui che solo un C. T. trovar poteva in difen
rtore e socio. Quanto mal basata , per non dire ingiusta , fosse la Sen
tenza del Tribunale di Commercio chiaramente il dimostra il decreto 

, alla quale 
il Boccanera ricorse con cui si accoglie la di Lui dimanda tanto ille

almente rigettata dal primo Tribunale giusta gli Articoli 953 , e 1013 
del Regolamento di Procedura , cioè di. fare un deposito , o di pagare 
eolla prescritta cauzione , fino a che non si fossero sperimentate le ra
gioni in merito ; e ciò perchè U presunto creditore non avendo nulla a 
perdere , li scudi 1040 no» erano più recuperabili a fronte di qualunque 
favorevole decisione. 

In pendenza del giudicato Rotale , questi fatti , non tanto in consi
derazione della somma di niun discsto alla economia del Boccanera , 
quanto in riguardo alta convenienza venivano portati per una provvi
denza a cognizione del S. Padre , che rimettendone la istanza al Mi
nistero, di Grazia e Giustizia  si avea sulla tentata truffa il sentimento 
adesivo dell'intero Consiglio de'Ministri , ì quali d'altronde in forza 
dello Statuto fondamentule non si credevano in facoltà di arrestare il 
corso agli Alti di un Tribunale , comunque derivanti da non retta ap~ 
plicazione di Legge. 

Una delle naturali combinazioni però , che tante le volte sono Supe
riormente predisposte ad eliminare e precludere la via alle inique tra
me di perversi , si verificava in Domenico Boccanera. Egli era insigni
to , siccome lo è tuttora , della qualifica di Gonfaloniere , e perciò im
mune nella persona durante 1* ulfie.o in virtù di tutte le Leggi non abro
gate finora e riconosciute per tali dal Ministero. Nella certezza pertanto che 
questo avrebbe costantemente negato il permesso di arresto , stabilì il 
Boccanera di assoggettarsi piuttosto ad una esecuzione reale che gli da
va tempo di esperimeutare in Rota le proprie ragioni, anziché pagare per 
non più riaverla la somma delli scudi 1040. Tulle queste cose venivano a 
cognizione del Popolo di Corneto , e il popolo era altamente commosso per 
la situazione del suo primario Rappresentante. Ma l'indignazione di esso 
crebbe a dismisura contro gli autori delle inique trame , quando conobbe 
che sotto il di 13 Giugno perduto nella Fiera libera di Viterbo l'innomi
nato Cittadino possessore vero delle Cambiali , coadjuvato dall'esploratore 
Vincenzo Di Nicola , ( troppo passionatamente classificalo dal T. per one
ato Padre di Famiglia ) , tentava l'Arresto del Boccanera , che però non 
cadde in suo potere. Da quel giorno il popolo vigilava sulla persona del 
Gonfaloniere , determinalo ad ogni costo di non permettere il minimo at
tentato alla di lui libertà senza una espressa licenza del Ministero dell'In
terno. 

La zfrontatezza e l'ardimento de'suoi avversar] furono spinti però tan
t'oltre , che nel giorno 30 giugno , alle ore dicci antemeridiane , nella più 
frequentata piazza delta Città di Corneto , presso al Palazzo Comunale , 
alla Residenza Governativa, al Quartiere Civico Armato, tre Carabinieri ed 
qn Cursore venuti furtivamente da Civita Vecchia , stati nascosti fino a 
quel punto in Casa di un manutengolo del truffatore , arrestavano , ponen
dogli i Carabinieri le mani indosso ( prima che giungesse il Cursore , e 
che si legesse la Sentenza) il ridetto Boccanera Gonfaloniere della Città 
alla presenza di molli Cittadini, che sebbene frementi per un' atto così in
giurioso contro il primo loro Rappresentante , e pel sopra indicato inonesto 
titolo , non ardivano appressarsi per liberarlo dalle mani di coloro , nella 
certezza che tanto eccesso non sarebbesi effettuato senza un superiore per
messo. 

Trovatosi però più dappresso al fatto che avvenne quasi sulla porta del
la Bua casa Benedetto Mariani Uomo facoltoso di somma reputazione, e 
stretto in vincolo di parentela col Roceancra , mosso da sentimenti di virtù 
•veramente eroica esibì e denaro , e la di lui propria persona , purché non 
si oltraggiasse la Città in quella del Gonfaloniere. Indignato peraltro della 
ripulsa dei Carabinieri e del Cursore, ( che si sa avere avuto promessa di un 
forte regalo ) e conosciuta la illegalità dell'arbitrario attentato sia per man
canza di speciale procura del presunto Creditore , sia perchè non muniti 
delle necessarie facoltà del Ministero , diresse loro parole di giusto sen
timento che animate da uno spirito commosso , e sonanti per natura

l a Direzione del Contemporaneo ricorda non essere responsabile degli Articoli Comunicati. 
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lezza di una voce alta e vibrata , giunsero chiaramente all'orecchio dui 
circostanti. 

Fu allora che si rese generale l'idea di pubblico attentato al primo Magi' 
strato della Città , e la popolazione si hvò come un'sol uomo accorrendo 
animosa nel luogo ravvisandosi essa stessa offesa nella persona del primo 
suo Rappresentante ; e se rispettando runiforme Militare venivano lascia
ti liberi i Carabinieri , il Popolo voleva assicurarsi della persona del Curso
re considerandolo come autore principale del disgustoso avvenimento. Que
sto Popolo che è sensibilissimo all'Amor patrio e alla propria dignità non 
potè nella agitazione degli imùni con impassibilità tollerare si offendesse ar
bitrariamente la dignità del Municipio,e quindi alcuni moti poterono esser** 
alquanto disordinati ; ma lo scopo era nobile e generoso, ed anche nella 
agitazione tu ascoltata la voce del Governatore locale , che alla testa della 
Guardia Civica componeva le cose alla pace e alla tranquillità. 

Circa le ore due pomeridiane una donna avvertì al Quartiere Civica , 
che il Cursore stava nascosto in una Bottega di sua spettanza 4 e la Civica 
ad oggetto di salvarlo dal Popolo che poteva forse nuovamente concitarai lo 
condusse al Quartiere , quindi alle pubbliche Carceri , dove soltanto , co* 
"me è di prattica gli fu fatto depositare ciò che avea indosso , che erano ap
punto i mandati. Questi furono spediti dal Governatore alla Delegazione col 
rapporto dell'accaduto , la quale disapprovò altamente l'operato del Cur
sore e dei Carabinieri che non solo agirono senza le facoltà , ma abusarono 
eziandio del nome del Preside della Proviueìa. Simili rapporti furono umi
liati al Ministero dcirintcrno , a quello di Grazia e Giustizia , all'altro di 
Polizìa , e allo stesso Trono Sovrano , e noi siamo assicurati, e la giustizia 
della nostra causa ce lo conferma , che a suo tempo si prenderanno lo op
portune misure punitive contro gli Autori, Complici, ed Esecutori d i n a 
tale attentato. 

Questa è storia genuina : si ponga ora al confronto col foglio dì C. T. e 
sì vedrà che la prepotenza e la sfrontata fellonìa di Benedetto Mariani ai 
converte in un'atto eroico e di esempio rarissima ai noitri tempi: che alia 
inverecondia del Governatore dev'esser tenuta l'Arma de'Carabinieri dell'o
nore del Corpo e della vita dì tre individui che doveano cadere vittimA dello 
proprie imprudenze , che la Civica anziché trascendere in atti illegali ha 
corrisposto ai Santi fini dell'Istituto oon una moderazione unita alla più 
pronta operosità per la conservazione dell'ordine pubblico, e per conse
guenza laddove il T. insieme a'suoi collaboratori si era proposto di azzan
nare a Benedetto Mariani, perché ricco , quella somma che non potè car
pire dalle mani del Boccanera , cadrà nell'accusa di una criminalità per 
tante ingiurie e menzogoe empiamente vomitate a carico di particolari 0 di 
una Popolazione , che veramente non le vorranno impunite: 

Era riservata poi al T. la difesa del famoso Dì Nicola che si dice aggre
dito d'alcuni Civici , e fuggito a stento , e tuttora esule e ramingo per sal
varsi la vita , quantunque niuna parte avesse nell'attentato ; spettava purp 
al T. l'asserire gratuitamente la presa in ostaggio del figlio del Di Nicola o 
la desolazione della di Lui Madre e fratelli , come non poteva da altri , 
fuori che dall'onorato Mandatario di Devoux assimilarsi con tanta impu
denza una Popolazione d'indole la più tranquilla, ai Lazzaroni di Napoli 
che invase pel Saccheggio a mano armala le Case di onesti Citta di ai t e 
perfino i Monasteri di Monache. 

Noi rispondiamo circa Vincenzo Di Nicola , che questo famoso , notia
eimo anche fuori di patria , fu direttore dell'attentato in modo che andò 
alPincontro dei Carabinieri e del Cursore insieme a Luigi Simbeui ; che di 
soppiatto li condusse in Casa del Simbeni ove stettero sempre celati ; ohft̂  
esplorò l'andata del Gonfaloniere e Ìl suo ritorno dalla Campagna , che fu 
in continui colloquj segreti col Maresciallo de'Carabiniari ; che istradò 4. 
medesimi all'opera, e che ritiratosi a certa distanza , visto l'arresto , 
scomparve dal cospetto di tutti non per insidie o minacce , ma forse tra
sportato dai rimproveri della propria eoscenza pel commesso tradimento , 
seppure tali Uomini sono suscettivi dì rimorso. Torni però l'esule illustro 
torni pure in patria , e in seno della propria Famiglia la quale non ricevo 
alcun sollievo da Lui ; ed il suo onorevole difensore lo assicuri ohe lungi 
dalle repulse . qui sono moltissime porsene che lo attendono a braccia apor
ie per dar corso a tanti mandati a tanto citazioni a di lui carico , e eha 
fanno continui voti per la di Lui lunga conservazione , nalla quale soltan
to è posto un debolissimo raggio di speme per esser pagati. 

Falsa è poi la cattura del figlio : che anzi questo sconsiderato giovane , 
che si pose a schiamazzare senza cognizione di causa contro diversi in 
prossimità del Quartiare Civico , fu con tutta buona grazia accompagnato 
a casa da un Milite per scansare quei pericoli a cui lo avrebbe esposto la 
propria imprudenza. 

Non possiamo poi senza fremito discendere sulla imputata invasione « 
saccheggio. Qui le nostre parole uscirebbero dal limite di quella modera
zione che ci òiamo prescritti, e perciò ci restringiamo a dire , che se le 
Monache non avessero avuto il voto del Clauslro , le Monache stesse sa
rebbero accorse per la giustizia della causa sul luogo dell'avvenimento co
me corsero i Preti , i Frati , le Donne , i Fanciulli, e ì Cittadini tutti di 
ogni classe senza che ninno si appressasse per offendere né alle Chiese , nò 
alle Case , ne ai Conventi che abbandonali, ed aperti erano rimasti. 

I scandali poi che si dicono prodotti in Roma sul nostro esempio, mon
tano ad epoca anteriore della nostra ; sebbene noi che siamo ascritti alla 
Cittadinanza Romana , ci teremmo per ben fortunati , se nella difesa dei 
proprj diritti e nel decoro della Patria legalmente sostenuto , fossimo imi : 

tati con eguale giustizia di causa dai nostri Concittadini della Capitale. 
Si tranquillizzi dopo tuttociò il Sig. C. T. sul timore che lo ha invaso 

di vedere pel nostro esempio sovvertilo Io Stato , calpestate le Leggi , in
franti i più sacri diritti , turbata la pace dei talami, e viva nella certezza 
che ninno di noi si prenderà il fastidio di rapirgli , se gli abbia , i figliuc^ 
li , le sorelle , la Moglie , fosse ancora la più avvenente fra le Donne 
d'Italia. 

L'originale consegnato a questa Direzione è firnwtQ *faì Membri compo
nenti la Magistratura di Corneto. 
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